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Alla Laterza 
aria di crisi: 
annunciati 
34 licenziamenti 

wm BARI Vento di crisi alla 
Laterza: la casa editrice di 
Bari ha annunciato il licen
ziamento o la «messa in stato 
di mobilità» di 34 lavoratori e 
lavoratrici della tipografia e 

della legatoria. Per quest'ulti
mo settore, inoltre, si pro
spetta una chiusura definiti
va. La Cgil preannuncia ini
ziative in difesa dei posti di 
lavoro, perché - sostiene - «la 
decisione è pretestuosa e im
motivata». Il sindacato si 
chiede, in più, se l'iniziativa 
non «apra pesanti interrogati
vi sul destino della stessa ca
sa editrice». Fra i lavoratori 
che stanno per trovarsi senza 
un posto di lavoro il 6096 so
no donne. 

La terribile notizia dell'abbattimento in Bosnia dell'aereo italiano 
conferma la necessità di un intervento di pacificazione 
e di aiuto a quelle popolazioni. E forse bisognerebbe pensare 
a un «servizio civile» per tutti che dia forza alla non violenza 

Pacifisti in prima linea 
Una caserma dei soldati delle Nazioni Unite in Bosnia colpita da un mortaio 

• i Credo che Gianni Sofri abbia messo il dito 
ulla piaga, almeno sulla mia. Forse persone di 
aratura morale superiore non si sentono scos-
e dal problema, ma a me da tempo di fronte 
gli avvenimenti della ex Jugoslavia, succede di 
ensare che un intervento pacificatore e deciso 
elle organizzazioni intemazionali avrebbe po
rto (e potrebbe) risparmiare molte sofferenze, 

anche la tembile notizia dell'abbattimento 
eli'aereo italiano e del sacrificio di quattro sol
ati impegnati nel soccorso alla popolazione di 
araievo, non mi sembra possa mettere in di-
:ussionc questa convinzione. Una volta reso 
nore a! loro sacnlicio, la risposta non può es-
:re che l'intensificazione e la crescita del livel-
> qulitativo dell'interevento di pacificazione. E 
ifficile non essere d'accordo con quanto ha 
:ritto ieri su queste pagine Migone. Con una 
)la essenziale precisazione sul tema dell'Eu-
>ppa: alcuni dei conflitti e delle tensioni che al-
aversano il continente non so sviluppano no-
xiantec contro la marcia verso l'Europa, ma si 
imentano anche grazie alla rozzezza econo-
icistica con cui essa si e venuta configurando, 
somma, mi è accaduto di pensare che un gra-
> minimo, controllato e rigorosamente impar
ale di violenza avrebbe potuto evitare la di-
iizione di vite e di case, le ondate di profughi, 
caccia all'uomo in quanto etnicamente «di-
rso». In altri termini, mi sono trovato a «cade-
> da un atteggiamento radicalmente nonvio-
ìto nelle spire di un ragionamento ispirato in-
ce aW'economia della violenza, che commlsu-
la violenza prodotta da un eventuale inter
rito a quella che si produce in sua assenza. 
Il problema è insieme molto concreto, legato 
e caratteristiche particolari di quel conflitto, e 
sito generale, denso di implicazioni teoriche. 
si accetta un intervento dell'Onu che miri a 
cessare le brutalità della guerra civile in Bo

snia si interviene in una situazione complessa e 
si producono effetti che mutano i rapporti tra le 
parti in conflitto, come accade inevitabilmente 
ogni volta che si prende posizione. Se infatti è 
vero che il torto e la ragione non possono essere 
definiti in modo univoco e tutti stanno giocando 
duro è altrettanto fuori discussione che la prima 
a ricorrere al gioco pesante sia stata la Serbia 
contraria ad un intervento intemazionale pro-
pno perche fiduciosa di poter risolvere ogni 
problema con il proprio potere militare. Quindi 
non c'è da farsi Illusioni: l'intervento non e né 
può essere un fatto neutrale, equidistante dalle 
parti. Se si tutelano ì più deboli e i meno violenti 
si danneggiano ovviamente il più forte e I «duri» 
di tutte le parti in conflitto. E occorre sapere che 
non staranno 11 a guardare. 

Ma, come Sofri, ritengo anche che un inter
vento non comporti necessariamente dei danni 
superiori rispetto a quelli prodotti dalla sua as
senza e da un sostegno soltanto morale alle po
polazioni vittime delta guerra o semplicemente 
contrarie ad essa. Insomma bisogna porsi, ten
tando di rimanere coerenti con una prospettiva 
nonviolenta, la domanda: il non uso della vio
lenza è sempre ed in ogni caso la strategia più 
adeguata per fermare la violenza? Conosciamo 
la malafede che pud nascondersi in questa do
manda, il rischio in essa implicito di giustificare 
la violenza, dal momento che anche quella peg
giore si ammanta sempre di buone ragioni agli 
occhi di chi la usa. Ma i rischi della giustificazio
ne della violenza non possono portare a negare 
pregiudizialmente la possibilità, in determinale 
circostanze e con determinate garanzie, di inter
venire a favore di coloro che senza tale tutela 
(non lo si deve dimenticare) verrebbero spaz
zati via. Io ritengo che il caso dell'ex Jugoslavia 
sia uno di quelli in cui le istituzioni intemazio-
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nali potrebbero e dovrebbero intervenire impo
nendo la fine delle ostilità e delle atrocità cer
cando di fugare il pesante sospetto che le soffo
ca dopo l'intervento militare contro l'Irate. E cer
to la sproporzione tra la mobilitazione di allora 
(che sembra prossima a rinnovarsi) e la timi
dezza di fronte a questo caso è almeno inde
cente perché sembra condizionare la tutela dei 
diritti di un popolo al possesso da parte sua di 
giacimenti petroliferi. Ma questa permanente 
debolezza del diritto, questa sua perenne espo
sizione al rischio di fare da foglia di fico della 
forza (militare e sociale) non significa che un 
intervento giusto debba essere rinviato al mo
mento in cui l'Onu e le altre organizzazioni in
ternazionali saranno rifondate su criteri più equi 
e rappresentativi di quelli attuali. 

Un intervento è necessario oggi e se si voglio
no salvare delle vite bisogna rischiare a più livel
li. È In primo luogo necessario rischiare politica
mente nel senso che occorre una definizione 
degli scopi e delle dimensioni dell'intervento 
che sia abbastanza larga e forte da farlo rispet
tare senza con questo farlo degenerare in qual
cosa di diverso: tutte le forze favorevoli alla pro
secuzione del conflitto cercherebbero di colpire 
militarmente e politicamente questo intervento, 
ma questo lungi dallo sconsigliarlo è una con
ferma della sua necessità. 

Bisogna rischiare fisicamente qualcosa: con
tro la guerra si combatte talvolta rifiutando di es
servi coinvolti e andando nella direzione oppo
sta a quella delle truppe, ma altre volte nel mo
do esattamente contrario, scegliendo di andare 
sul posto e rischiando come rischia ogni pacie
re mentre gli altri stanno a guardare. Questo è 
un punto delicato, quello in cui si manifesta al 
massimo la differenza tra la nonviolenza del for

te e quella del debole, che sceglie di fuggire. 
Tal"olta i due tipi di rifiuto della violenza vengo
no confusi come se fossero la stessa cosa non 
soltanto dagli avversari interessati alla confusio
ne ma anche da parte pacifista. Il desiderio di 
non correre rischi è del tutto comprensibile e 
strettamente collegato al più sacrosanto dei di
ritti, quello alla vita, ma talvolta ciò che è giusto 
è rischioso. La pace la si costruisce rifiutando di 
andare in guerra, ma anche tentando di andare 
a cancellare le guerre in corso, i genocidi etnici, 
anche quelli embrionali o artigianali. In taluni 
casi è giusto disertare, in altri è invece giusto il 
contrario. 

Ma il rischio più difficile 6 quello che si corre 
sul piano teorico: si può infrangere il principio 
della nonviolenza senza essere travolti? senza 
doversi poi trovare Invischiati in vicende che 
non si controllano, risucchiati in giochi equivo
ci? Lasciandosi trascinare all'interno della logi
ca dell'economia della violenza non si corre il 
rischio di abbandonare tutta la progettualità di 
una risoluzione rigorosamente nonviolenta dei 
conflitti in atto? Non c'è in altri termini il rischio 
di un'abdicazione teorica? 

Già Sofri ha ricordato i casi in cui anche Gan
dhi riteneva legittimo l'uso della violenza e no
nostante lo scarto tra quella casistica e la situa
zione di cui stiamo discutendo ha sollevato co
raggiosamente il difficile problema della com
patibilità tra premesse nonviolente e necessità 
di un intervento, lo mi limiterò a ricordare il ca
so di Simone Weil pacifista fino al 1939 e poi 
passata alla resistenza sulla base della convin
zione che l'hitlerismo fosse ormai divenuto una 
minaccia per l'intera umanità. Ma questo ab
bandono delle posizioni pacifiste, il cui rispetto 
coerente condusse invece alcuni suol compa-

jd città visibili 
«La Spezia è 
un aperitivo 
Aspetti che 
arrivi qualcosa 
e non giunge 
mai»: le città 
narrate da 
giovani autori 

gni addirittura nel governo di Vicky. non signifi
cò abbandono del tentativo di far entrare anche 
all'interno della logica della guerra il segno di 
una diversità tra la violenza di colui che si difen
de dal sopruso e quella di colui che lo sta com
mettendo: basti ricordare il suo progetto per un 
corpo di infermiere di prima linea che il gover
no francese in esilio non prese mai seriamente 
in considerazione. Il centro teorico del progetto 
era proprio il tentativo di differenziare le violen
ze imponendo a quella che si è costretti ad eser
citare dei limiti ben precisi e legandola sempre 
all'idea che il nemico non perde mai in nessun 
momento una configurazione umana. Se lo 
scontro è necessario l'idea del riaffratdlamenlo 
non va mai perduta e spetta a chi veramente ci 
crede esporsi e testimoniare con il proprio com
portamento. 

Non so se quel progetto fosse utopistico allo
ra, ma sono sicuro che non lo sarebbe oggi. Ov
viamente non sto pensando all'attualità di quel 
progetto, ma dell'idea generale che lo ispirava, 
quella di non confondere la violenza giusta con 
gli altri tipi di violenza, di non far mai perdere 
simbolicamente alla violenza che pretende di 
presentarsi come giusta il suo carattere tempo
raneo, transitorio e addirittura paradossale. Ma 
questo non soltanto sul piano verbale, perché in 
genere ogni violenza si mostra come mossa da 
uno stato di necessità, ama mostrarsi nolente. 
Le differenze devono essere rilevanti e visibili 
proprio sul piano organizzativo, sul piano dell» 
filosofia dell'Intervento, delle caratteristiche del 
corpo d'intervento che non dovrebbe essere 
composto soltanto o prevalentemente da solda
ti, ma da personale dotato di una gamma di 
competenze e capacità molto estesa, da quelle 
medico-sanitarie a quelle capaci di riorganizza
re i servizi e le condizioni di vita della gente, a 

, Il teatro 
di La Spezia 
in una vecchia 

i fotografia e. 
a destra, 
Marco Ferrari 

quelle incancate di smontare sul piano cultura
le le pratiche di demonizzazione dell'altro che 
sembrano essere l'atlività simbolica dominante 
in quelle situazioni. Evitando ovviamente di por
si come i portatori di una superiore civiltà della 
tolleranza ma ricollegandosi alle diverse tradi
zioni entrali e religiose e a quelle forze sociali 
e politiche che si seno coraggiosamente oppo
ste alla guerra, dando ad esse aiuti e coraggio. 
Direi che tutte queste competenze dovrebbero 
essere quelle di un autentico servi/io civile na
zionale (obbligatorio per uomini e donne) ca
pace di far superare sul piano etico-culturale 
l'alternativa tra l'andare "sotto le armi» e cura 
del proprio «particulaie» 

Come si vede non si tratterebbe di abdicare, 
ma di ridare spazi di iniziativa concreta ad un 
movimento incapace di andare oltre la soglia 
del no e quindi inevitabilmente esposto a diven
tare di massa solo in determinate occasioni in 
cui la semplicità della risposta nasconde i pro
blemi complessi dello sviluppo di una politica 
nonviolenta e le scelti' tragiche che essa deve af
frontare se desidera superare questa 'orma cicli
ca con i vizi che le ineriscono ("erto occorre evi
tare di dare tutte le colpe ad una pretesa di pu
rezza autarchica dei nonviolenti Forse un'osti
nazione minoritaria pesa su di loro, ina si tratta 
di un VIZIO infinitamente minore rispetto a quel
lo di una politica cinica e spettacolare che usa e 
getta tutto (anche la nonviolenza) nella gran 
fornace nediologica e la pigrizia di un ceto intel
lettuale che for»? per avarizia sanile pensa non 
possa mai nascere il nuovo e ripete di fronte a 
tutto il suo scetticismo, anche quello di estrema 
sinistra. Credo che le immagini di dolore e di 
morte che ci ainvano dalla IÌOMIU dovrebbero 
insegnarci almeno la modestia, la necessità per 
tutti di nconunciare ad apprendere senza tradì-

Sul Golfo dei poeti (è dei barman) 
• I Marco Ferran è nato alla Spezia nel 1952 Ila esordito 
nella narrativa con il romanzo «Tirreno», pubblicato da Edi
tori Riuniti. Suoi racconti, dedicati per lo più al mare, sono 
usciti in diverse riviste. Ha collaborato anche alla realizza
zione di trasmissioni televisive, come «Sulla eresia dell'on
da» e «Emilio». Dal 1973, come giornalista dell'Unita, ha la
vorato a Firenze, Roma, Milano, ma non ha perso i contatti 
con la sua città natale 

Chissà se da lassù ci 
rderanno e rideranno del 
ro modo buffo di vivere, 
si in una conca circondata 
; colline e dai container. E 
inno colpa alla Marina, poi 
Drto, poi ai politici e quindi 
ttadini. E decreteranno per 
:ia (chi avrà mai inventato 
colo che precede il nome 
i città?) un futuro roseo di 
>luogo della Corsica del 
1 o di ottava capitale degli 
ati Arabi. 
no Patroni, andandosene 
lempre, non ha lasciato li-
soltanto il tavolo del bar 

1 scriveva i suoi epigrammi 
è subito pera», «Crescete 

>rtifìcatevi., «Il foraggio di 
e», «La vita è bella e scarso 
•nir») ma ha tolto alla cit-
sua aureola caustica e dis-
mte. Prima di lui era stato 
'Rico giomalista-scriltore-
;-saltimbanco Giancarlo 
} ad abbandonarci e a 
e guai seri alle fabbriche 
ippa. 
non fosse per gli aperitivi 
pezia assomiglierebbe a 
altre città. Ha sbagliato 

ito della guida Michelin a 
assegnare almeno una 
alla città, al pari di Nova-
Crotone, mentre ne ha 

concessa una persino a Terra-
cina, Sulmona e Castelfranco 
Veneto... 

Se si fosse fermato in un bar 
sotto i portici in quell'ora stra
na in cui le luci delle navi in ra
da nel golfo cominciano a sal
tellare e le imbarcazioni parto
no per luoghi lontani, avrebbe 
elargito almeno mezza stella. 

Barman raffinati e seriosi ci
mentano i loro shaker colorati 
in elucubranti piroette che tra
scinano la fantasia nel Mar dei 
Caraibi, in lussuosi transatlan
tici, In traversate oceaniche, in 
danze di rumba e mambo e 
sbornie di prima classe. Ne 
scaturiscono cocktail afrodi
siaci che allontanano i concit
tadini dalla noia del coprifuo
co che, immancabile, scatta 
alle ore venti. Dopo tale ora 
soltanto Gino Patroni si aggira
va in cerca di un «barlume», 
che per lui significava «un bar 
fiocamente illuminato». 

Giancarlo Fusco non man
cava di far visita agli amici nel
l'incerta ora dell'aperitivo pi
luccando olive, cipolline, salsi-
ne, salatini in modo da tirar via 
la cena. Compariva una pan
cia, una camicia sbottonata, 
un cappello, un paio di baffi e 
poi la sua faccia tonda e pao
nazza. Quella era soltanto uno 

dei tanti Giancarlo Fusco che 
erano in circolazione. Gli altri 
erano impegnati altrove: uno 
recitava con Carmelo Bene 
«Nostra signora dei Turchi», un 
altro stava interpretando «Arri
vano i colonnelli», un altro era 
alla radio insieme a Gianni Bi-
siach e gli amici Biagi e Brera, 
un altro ancora si stava scaz
zottando in piazza di Spagna. 
Alcuni concittadini, di passag
gio per Roma, increduli di ve
derlo da quelli parti interven
nero per salvarlo e lui pronta
mente replicò: «Fermil Sto gi
rando!». 

«SI, stai girando dagli schiaf
fi!». 

«No, sto girando un film!». 
Ma era ormai troppo tardi 

perché anche l'ultima compar
sa era sulla via del pronto soc
corso. 

Gino Patroni se ne era anda
to a Milano alla Gazzetta dello 
Sport e si era licenziato scri
vendo due righe al direttore: 
«La cosa più bella che c'è a Mi
lano è la stazione, c'è sempre 
una treno per Spezia». 

Giancarlo Fusco era partito 
durante il fascismo ed era emi
grato in Francia. Per pagarsi il 
biglietto aveva venduto la col
lezione di francobolli del non

no. Nacque cosi quel capola
voro di divertimento Intitolato 
•Duri a Marsiglia», recentemen
te riproposto da Einaudi. Ma 
sono in pochi a credere che Io 
scrittore abbia mai varcato t 
confini italici, accontentandosi 
più modestamente dei night 
della Versilia o dell'«Anthony» 
di Lambrate. Si, fece ballare il 
tip-tap a Sophla Loren alle cin
que del mattino al Lido di Ve
nezia, fu espulso dal Pei per
ché vendette una bicicletta 
non sua ad un amico e si era 
seduto sul trono del re di Croa
zia Tomislavo II, che altri non 
era che Aimone di Savola, vi
veur delle bettole e delle tratto
rie spezzine che mai mise pie
de sul suolo croato. 

Ma tutto questo, probabil
mente, fa parte degli ingre
dienti dei cocktail, strambi mi
scugli che fanno dimenticare 
agli spezzini di vivere in Kurdi
stan. 

Malvisti dai genovesi (è no
to che intendevano interrare il 
nostro golfo presagendo un 
sorpasso nelle graduatoria dei 
traffici portuali), neppure con
siderati dai toscani, vaghi so
gnatori di una regione chiama
ta «Lunezia», per via delle notti 
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malinconiche, solo i parmensi 
si ricordano che un tempo esi
steva una città di mare e giardi
ni, stabilimenti balneari e mu
sica, marinai In divisa e belle 
signore da far invidia a Nizza. 
Tutto questo prima che ci to-
gllessero il mare coprendolo di 
container e gru. 

La Regione di appartenenza 
dovrebbe essere la Liguria ma 
il dato non è ancora certo. I 
servizi e le strutture sono equa
mente divisi tra Genova e Fi
renze. Cosi La Spezia, per 
esempio, è compartimento fer
roviario della Toscana. 1 treni 
che arrivano da Genova si fer
mano a Sestri Levante, quelli 
della Toscana vengono dirot
tati su Pontremoli. 

Regna un grande silenzio at
torno a noi. Ed è un silenzio 
benevolo al confronto del caos 
delle grandi metropoli. Un si
lenzio che è sinonimo di no
stalgia, di belle epoque, di va
rietà e di mare in città. Come 
quando nell'estate del 1853 i 
regnanti scelsero Spezia per la 
stagione del bagni. Poi venne 
l'Arsenale, la guerra e la distru
zione, l'industrializzazione, 
l'armiero e l'Enel, la deindu
strializzazione e l'emigrazione. 

Molti spezzini, per forza di 
cose, sono costretti ad andare 
a lavorare lontano. Quelli che 
stanno a Milano si ritrovano il 
venerdì pomeriggio su un tre
no che viaggia dimenticato su 
una linea da far-west nella 
nebbia e nella brina padana, 
attraversando città e stazioni 
fantasma, messe su apposta 
per ricordare che le Fs servono 
a qualcosa. 

Nell'Istante in cui il convo
glio supera gli Appennini, una 
striscia di sole bacia la loco
motiva e allora tutti si alzano e 
applaudono. 

Quelli che stanno a Firenze 
cominciano a respirare appe
na arrivati in Versilia, quelli 
che lavorano a Genova solo 
dopo la sequela infinita di gal
lerie, quelli di Torino non re
spirano proprio più. Gli spezzi
ni che operano a Parma canta
no tutta la settimana «Per Elisa 
mi faccio il passo della Cisa». 

Sono in molti a chiedersi co
me mai gli spezzini, anche i 
più famosi, tornino sempre sul 
luogo del delitto ma nessuno 
di loro ha mai saputo rispon
dere, Forse perché qualcuno, 
vedendoti passeggiare con la 

valigia il venerdì sera, ti do
manda: «Che (ai, parti?». 

L'acidità fa parte del caratte
re della città come indicano 
chiaramente i quartieri del Li
mone e della Scorza. 

Bisogna sapersi divertire da 
queste parti con quello che 
passa il convento, cioè la paro
la. Il Teatro Civico è chiuso da 
anni e sulla sua facciata sven
tolano, non gli annunci dei 
concerti, ma i panni stesi della 
moglie del custode. Al Museo 
comunale il tetto sta cedendo 
diventando esso stesso una re
liquia da conservare. La biblio
teca non ha direttore da molto 
tempo. Il cinema d'essai è 
quello parrocchiale. 1 giardini 
e il lungomare sono stati vietati 
alle manifestazioni di massa. 
Non esiste una sala dibattiti né 
un centro sportivo. Il centro 
storico è dignitosamente aper
to alla macchine di tutti i tipi e 
di ogni targa alterna. 

L'unica vera novità del do
poguerra è la nuova cattedra
le, un trono di cemento piom
bato sopra una collinetta, in 
concorrenza col Palazzo co
munale stile «anonimo spezzi
no». Gino Patroni, all'epoca, 
fece affiggere sui muri il se
guente manifesto: «Spiacente 
non poter partecipare all'inau

gurazione causa ustioni di se
condo grado. Firmato Giorda
no Bruno». Ci resta dunque la 
parola. E non può essere che 
sarcastica come testimonia il 
comico di grido del «Maunzio 
Costanzo Show», Dario Vergas-
sola, orgogliosamente vincito
re del festiva! San Scemo '92. 
«Perché siamo tutti cabaretti
sti? Perché abbiamo i bar chiu
si». 

Del resto questo è glorificato 
come il «Golfo dei poeti» ed ò 
giusto che, oltre gli intellettuali 
locali, anche i foresti benefici
no dell'aria romantica del Tir
reno. Percy Bysshe Shelley, per 
esempio, davanti al mare di 
Lerici fu folgorato dalla passio
ne del marinaio e. presa la sua 
bella barchetta, ahimé, anne
gò in piena tempesta. 

Rischiò anche lord Byron 
che, nonostante una malfor
mazione al piede e acciacchi 
di ogni specie, traversò il golfo 
a nuoto e restò a galla per puro 
miracolo. Anche D.H. Lawren
ce se l'è vista brutta, traspor
tando via mare un pianoforte a 
Tellaro fu investito da una bur
rasca. Se la cavò suonando 
Chopin e allontanando le on
de malefiche. 

Più di una volta, invece, 
George Sand, al secolo Aman-

dine Lucie Aurora Dupin, fu 
scambiata per Arsenio Lupm 
avendo l'abitudine di cogliere 
fiori e frulli nei sentieri della 
Serra. 

I contadini la inseguivano 
nei campi apostrofandole vere 
poesie in dialetto. Jean Paul 
Sartre e Simone de Beauvoir, 
nonostante il pallore congeni
to della sofferenza esistenzia
le, erano i migliori dequentato-
n di una nota oste ria di Trebia-
no. Persino Eugenio Montale 
riusciva a dimenile are i tor
menti dell'orto di Monterosso 
quando era ospite della «gau 
*-he mondarne» di Bocca di 
Magra con m testa Vittorini, 
Fortini e Sereni 

Oggi resiste solo Mano Sol
dati dall'alto dei suoi 86 anni. 
Ed ha intenzione di non rece
dere dall'attendere il ritomo di 
un barbiere a Tellaro, la più 
grave perdila della vita dopo la 
scomparsa della inadf 

Vovageurs di ieri e oggi po
tranno certamente carpire 1 se
greti della ixx'sia ma non quel
li degli aperitivi Perché Spezia 
è proprio un aperitivo' aspetti 
che arrivi qualcosa di consi-
stentechc non giunge mai. Noi 
comunque, come sempre, at
tendiamo fiduciosi 


